
ROMA «Un voto contro il governo»:
così il ministro della Giustizia, Ro-
berto Castelli, ha bollato a caldo
l’elezione di Virginio Rognoni alla
vicepresidenza del Consiglio supe-
riore della magistratura. Il ministro
leghista non ha perso occasione di
sferrare un ennesimo attacco alla
libertà del magistrati: «Con questo
voto i componenti togati del Csm
hanno scelto un candidato espresso
dall’opposizione. Si tratta quindi di
un voto contro il governo e di que-
sto ne prendo atto». Unica conces-
sione istituzionale, da parte di Ca-
stelli, gli auguri «di buon lavoro al
nuovo vicepresi-
dente». L’Ulivo
è insorto chie-
dendo le dimis-
sioni del Guar-
dasigilli. Virgi-
nio Rognoni, ex
ministro della
Giustizia ai tem-
pi della Dc, elet-
to con un’am-
pia maggioran-
za del Csm, si è
detto «dispiaciu-
to» dalle parole del ministro: «Ma
cosa ti è venuto in mente?», ha det-
to rivolto a Castelli, aggiungendo:
«È inesatto dire che sono un espo-
nente dell’opposizione. Voglio ave-
re con il ministro della Giustizia un
rapporto istituzionale corretto» e
annuncia: «Andrò da Castelli, non
so ancora quando, per parlargli». Il
ministro se la cava con un: «Gli ho
fatto gli auguri di buon lavoro, an-
ch’io voglio un corretto rapporto
istituzionale» con Rognoni, ma
non ha cambiato parere: «È sotto
gli occhi di tutti che con il loro voto
i consiglieri togati del Csm hanno
assunto una posizione netta».

Poche ore prima del voto al
Csm il ministro aveva parlato, nella
riunione di «Officina», di «un giro
di boa» che questa elezione avrebbe
segnato: «Vediamo come tira il ven-
to», aggiungendo che «ciò che sta
accandendo al Senato condiziona
pesantemente il voto al Csm». E il
vento, seconco il ministro, sarebbe
girato contro il governo. Lo aveva
già detto alla vittoria della corrente
di sinistra nell’Anm. E il capogrup-
po di An al Senato, Domenico Na-
nia, aveva giudicato l’elezione di un
magistrato dell’opposizione come
«un segnale di dissenso ripetto a co-
me il Parlamento sta lavorando»,
ovvero la legge in discussione a Pa-
lazzo Madama.

Le parole del ministro hanno

fatto sollevare un coro di proteste al
centrosinistra: «Castelli deve essere
più prudente nelle sue dichiarazio-
ni, perché giudicare la nomina del
vicepresidente del Csm sulla base
della maggiore lontananza o vici-
nanza al governo è un errore», com-
menta Piero Fassino, segretario dei

Ds «ed è tanto più grave che lo com-
metta il ministro della Giustizia che
dovrebbe invece essere rispettoso
dell' autonomia del Csm». Gavino
Angius, capogruppo della Quercia
al Senato. chiede che Castelli «si di-
metta, non può continuare ad esse-
re ministro della Giustizia. Così le-

de la sua funzione. La sua dichiara-
zione è estremamente grave, sotto il
profilo politico e istituzionale». An-
gius ha fatto presente che «Rognoni
è stato eletto quale legittimo rappre-
sentante del Parlamento con un
maggiornaza qulificata dei tre quin-
ti, quindi con i voti dell’opposizio-

ne ma anche della maggioranza». Si
associano alla richiesta di dimissio-
ni il leader Verde, Alfonso Pecoraro
Scanio, «un attacco irresponsabile.
Castelli rettifichi subito o si dimet-
ta» e il capogrupppo della Margheri-
ta al Senato, Willer Bordon. «Il mi-
nistro Castelli si assuma la responsa-

bilità delle sue dichiarazioni», com-
menta Anna Finocchiaro, responsa-
bile Giustizia della Quercia: «Il
Csm, organo di autogoverno della
magistratura, non può essere iscrit-
to nella lotta fra maggioranza e op-
posizione», e la figura di Rognoni,
ha aggiunto, «è una garanzia dell’in-
dipendenza della magistratura e del
Csm». Massimo Brutti, ds, ha chie-
sto al presidente del Senato, Marcel-
lo Pera, che Castelli «venga imme-
diatamente in quest’aula a riferire»
sul «grave attacco» all’autonomia
del Csm. Marco Rizzo, del Pdci, par-
la di «uso improprio della politica»
e chiede l’intervento di Ciampi. Du-
ri i commenti anche nella Margheri-
ta: «Siamo oltre ogni violazione del-
le regole più elementari di correttez-

za costituzionale. Ogni giorno un
fatto più grave», commenta Dario
Franceschini, che invita Berlusconi
a «un’immediata smentita delle pa-
role del suo Guardasigilli», «per ri-
spetto del Capo dello Stato». E Ber-
lusconi ha mandato gli auguri di
«buon lavoro» a Rognoni. Auguri
anche da Rosy Bindi per un ruolo
che «non si annuncia facile» dopo
le parole di «intimidazione» dal
Guardasigilli. Nicola Mancino, ex
presidente del Senato, esclude che
vi sia stata «una manifestazione di
dissenso dei magistrati verso gover-
no e maggioranza». Critica alle di-

chiarazioni «im-
proprie» di Ca-
stelli anche da
parte di presi-
dente dell'Anm,
Edmondo Bruti
Liberati, che ri-
vendica l’auto-
nomia di scelta
dei membri del
Csm: «Le dichia-
razioni del mini-
stro Castelli so-
no del tutto

estranee alla realtà». «Il ministro ha
dimostrato tutta la sua incultura po-
litica», commenta Di Pietro.

Dal centrodestra la Lega ironiz-
za: «Castelli se ne andrà, ma in fe-
rie...». Giuseppe Gargani, responsa-
bile Giustizia per Forza Italia, si di-
ce «amareggiato» dalla scelta del
Csm, non sulla persona, ma «per la
spaccatura con il governo». Segnali
più pacati, invece, da Marco Follini,
presidente dell’Udc: «Il voto del
Csm riguarda il Csm. È un voto né
a favore, né contro il governo. Pun-
to». Dissente dal ministro anche Al-
fredo Biondi, FI, vicepresidente del-
la Camera: «Non sono d’accordo»,
affrema sicuro che Rognoni esercite-
rà il proprio ruolo con un equili-
brio «superiore» alle parti.  n.l.
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«La proposta di legge del governo sul “legittimo sospetto”
potrebbe cancellare il più grave processo per corruzione
contro il primo ministro, Silvio Berlusconi. L’iter accelerato di
approvazione della legge, permetterebbe di evitare un verdet-
to nel processo per corruzione in cui è coinvolto Berlusconi,
l’uomo più ricco dell’Italia. I suoi avvocati avevano già fallito
nel tentativo di sposta-
re il processo da Mila-
no. Per evitare la sen-
tenza, Berlusconi ha ri-
fiutato più volte di com-
parire davanti ai giudi-
ci. La legge è retroatti-
va e reintrodurrebbe
una misura voluta dai
fascisti di Benito Mus-
solini e tolta nella rifor-
ma del 1989. Le iniziati-
ve del governo destano il sospetto che Berlusconi stia usan-
do la riforma del sistema giudiziario come copertura per
eliminare i processi di corruzione a suo carico, compreso il
falso in bilancio e l’evasione fiscale».

«La discussione in Italia sul progetto di legge che conce-
derebbe di dichiarare il sospetto legittimo sull’imparzialità dei
giudici di un processo, permetterebbe a Silvio Berlusconi di
eliminare alcuni processi in cui è coinvolto. E anche il presi-
dente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, è intervenuto
nell’intenso dibattito politico, dicendo chiaramente che l’auto-
nomia e l'indipendenza
della giustizia sono
“punti cardinali del ordi-
namento costituziona-
le” e “una garanzia in-
tangibile e un bene pub-
blico che non possono
esser sacrificati ad alcu-
na esigenza». Ciampi
ha pronunciato questa
parole davanti al Consi-
glio Superiore della Ma-
gistratura, in cui ha elogiato il lavoro dei magistrati, dicendo
che gli ultimi anni sono stati difficili, durante i quali non sono
mancati momenti di tensioni, che però sono state superate
con coraggio e dignità».

«Il Senato italiano inizia oggi le vacanze dopo il lungo e
aspro dibattito che ha avuto come protagonista la giusti-
zia spettacolo. “Chi pagherà saranno i giudici o i magistra-
ti”, viene da dire sul progetto di legge che permetterà di
trasferire un processo in un’altra giurisdizione grazie al
“legittimo sospetto”, incluse le cause attualmente in cor-
so. Una manovra che
l’opposizione conside-
ra come un ulteriore
passo per blindare
Berlusconi e alcuni
suoi collaboratori nei
processi contro di lo-
ro... Il regista Nanni
Moretti, che ha ripre-
so i “girotondi”, ha
detto “non si tratta di
destra o di sinistra,
ma delle più elementari basi della vita democratica”. Que-
sta è Giustizia “alla carta” sarà utilizzata per i ricchi, i
potenti e quelli che hanno la capacità di fare pressioni.
Una legge, insomma, incostituzionale».

Castelli rabbioso: «Un voto contro il governo»
Il Guardasigilli a testa bassa contro il Csm. L’Ulivo insorge: «Si deve dimettere»
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ROMA Dal governo arrivano dichiara-
zioni di guerra. Il ministro della Giu-
stizia Roberto Castelli fa rullare i suoi
personalissimi tamburi di combatti-
mento contro il Consiglio superiore
della magistratura, reo di aver votato
Virginio Rognoni, persona non gradi-
ta alla maggioranza. Dal suo studio di
Palazzo dei Marescialli, Luigi Berlin-
guer, invece, sparge saggezza e mode-
razione a piene mani

Professore, il ministro Castelli
dice che l’elezione di Rognoni è
un atto contro il governo.
«Non mi piacciono questi toni.

Dico solo che il candidato che è stato
scelto è una figura istituzionale di al-
tissimo livello, per la sua biografia e
per le sue qualità. Non è niente affatto
un candidato contro il governo. Per-
ché Virginio Rognoni è stato voluto
da tutti i magistrati del Csm, quelli
eletti e quelli che ne fanno parte di
diritto, e da una parte dei componen-
ti nominati dal Parlamento. Allora bi-
sogna chiedersi perché questo è avve-
nuto. Questa unità non si è cementa-

ta contro qualcosa. Questa è una visio-
ne miope della grande articolazione
attraverso la quale si esprime la magi-
stratura italiana. I magistrati non so-
no un corpo unico ed unito su tutto.
Su un dato, però, sono uniti: la difesa
energica dell’autonomia e dell’indi-
pendenza della magistratura. E uso le
parole del Presidente Ciampi , perché
l’indipendenza della magistratura è
una colonna dello Stato di diritto, del-
lo Stato costituzionale. Questi magi-
strati hanno espresso non una posizio-
ne di contrapposizione, ma di grande
sensibilità istituzionale».

Ritorna la domanda, professo-

re: perché è stato eletto Rogno-
ni?
«Per rendere più forte il Csm, per-

ché il Csm tanto più è forte nel rappre-
sentare l’autogoverno dei giudici,
quanto più è unito».

Quando è tramontta la candida-
tura Buccico?
«Questa mattina (ieri mattina,

ndr) l’avvocato Buccico ha partecipa-
to ad un incontro informale ed ha
manifestato in modo molto civile il
suo desiderio di non stare in lizza,
perché ha visto che c’era un orienta-
mento più favorevole a Rognoni».

Poi, però, nel pomeriggio Bucci-

co ha parlato del voto a Rogno-
ni come della naturale conti-
nuazione dello sciopero dei ma-
gistrati.
«No, questo voto ha un’altra cari-

ca che è quella della valorizzazione
del Csm. Io giudico inaccettabile una
idea del Consiglio politicizzato, per-
ché è difficile prevedere al suo interno
la radicalizzazione delle posizioni, an-
zi è da prevedere una trasversalità de-
gli atteggiamenti e delle posizioni. Il
Csm è un organo amministrativo,
non è solo questo, ma svolge prevalen-
temente un ruolo di alta amministra-
zione per la gestione del corpo giudi-

ziario. Perfino le grandi questioni che
stanno sul tappeto, la più importante
delle quali Ciampi ha richiamato con
molta energia e riguarda i ritardi del
sistema nel rendere giustizia ai cittadi-
ni, non possono essere lette politicisti-
camente. Quindi è auspicabile che
quello che è successo nel voto si con-
servi anche dopo. Non penso ad inuti-
li unanimismi, ma a una dialettica
fondata sul libero convincimento».

Rognoni è stato favorito dal vo-
to al Senato sul legittimo sospet-
to?
«È una lettura, se permette, sem-

plicistica. Perché in questo voto c’è

soprattutto la sofferenza della magi-
stratura nei confronti di polemiche
politiche di tono molto surriscaldato.
Il malessere non è un fatto di questi
giorni, ma si è consolidato negli ulti-
mi tempi. Questo voto ha una compo-
nente carsica più remota. Esprime il
sentire della magistratura, ma anche
il sentire dei cittadini utenti della giu-
stizia. Pensi ai ritardi: oggi c’è una
grave sofferenza, il Capo dello Stato
che ha fatto un discorso alato, lungo e
circostanziato, ha richiamato il Consi-
glio alle sue responsabilità: rendete la
Giustizia più veloce e più efficiente.
Dentro il Csm si porranno questi pro-

blemi fondamentali. Perché c’è una
questione che riguarda la imparzialità
del giudice, ma c’è anche un proble-
ma di sostegno all’organizzazione giu-
diziaria. Ciampi ha dedicato una par-
te significativa del suo discorso all’in-
formatizzazione, con gli strumenti in-
formatici si può rendere più agile e
più rapida la decisione giudiziale, la
conoscenza delle premesse e dei fat-
ti».

Non mi pare che le proposte del
governo vadano nella direzione
di rendere più rapidi i processi.
«La politica faccia la sua parte nel-

la dialettica parlamentare e di gover-
no, spetta al Csm rappresentare con-
cretamente, al di là delle polemiche,
le ipotesi di soluzione e quindi richia-
mare il mondo politico alla concretez-
za. Io temo che ci sia una componen-
te ideologica molto elevate nell’attua-
le dibattito, e spero che questo risulta-
to sia in grado di esprimere una paro-
la di concretezza e di moderazione
che aiuti quelle forze che pure esisto-
no nella politica, ma che ora sono in
difficoltà, a trovare un terreno di supe-
ramento delle contrapposizoini ideo-
logiche».
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«Il Guardasigilli dà così una visione miope della grande articolazione attraverso la quale si esprime la magistratura italiana»

«Il Csm ora è più forte, perché è più unito»
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